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La lunga marcia
cominciò con una
maxistangata
Tra luglioe dicembre del ‘92 Amato,
affiancato daBarucci al Tesoro eCarlo
Azeglio Ciampi al timone dellaBanca
d’Italia, prende unaserie di misure
economiche radicali che rappresenteranno
la chiave d’avvio della rincorsa: l’imposta
del 6per mille sui depositi bancari, lo
scioglimento dell’Efim, la fine della scala
mobile sui salari prima dellapausa estiva.A
settembre la lira viene primasvalutata
rispetto alle altre monetedello Smee dopo

soli quattro giorni (il 17) è costrettaa uscire dal Sistema
(ci resterà quattro anni).Una manovra economica record
da 93.000miliardiper il ‘93è la primapietra del
risanamento.

Il patto sociale
La diga contro
l’inflazione
Il 23 luglio del1993Ciampi riescea
raggiungere uno storicoaccordo con leparti
sociali per il contenimento del costo del
lavoro,un punto fermoche si rivelerà
determinante per combattere l’inflazione.
Pochi giorni dopo, il 27 luglio, l’allora
ministro degli esteri Beniamino Andreattae
il commissario europeo per la concorrenza
KarelVan Miert sottoscrivono un’intesa che
obbliga l’Italia a privatizzare l’Eni e l’Iri
entro la finedel 1996.Nella primavera del

’94 il testimone passaa Silvio Berlusconi. Ilprimo
governo della seconda Repubblica vara unamanovra da
55 mila miliardi e decide, tra l’altro, il bloccodelle
assunzioni nel pubblico impiego.

La mossa della
disperazione
Ecco l’Eurotassa
La svolta decisiva arriva nel settembre ‘96: il
Governo,dopoaverulteriormente stretto i
rubinettidella spesa pubblica, punta tutto
sull’aggancioall’Europa e vara l’eurotassa. La
manovra che deve portare l’Italiaal di sotto
del fatidico rapporto del3% tra deficit e Pil è
di 62.500miliardi, piùuna seconda tranche
«correttiva»di 16.000miliardi. Il 25
novembre, infine, la lira rientra nello Sme
con una paritàcentraledi 990 contro il
marco. Prendecosì lentamente ilvia il

«circolo virtuoso» innescato dalladiscesa dei tassi - e
quindi della spesapubblicaper gli interessi - che ha
consentitoun risultato «straordinario»: più che
dimezzare il rapporto deficit-Pil in unsoloanno.

1992
Governo

di Giuliano
Amato

1993
Governo

di Azeglio
Ciampi

1996
Governo

di Romano
Prodi

«Raggiunto un alto grado di convergenza» con i criteri di Maastricht. «Ma ora il governo di Roma non vada in vacanza»

Carte in regola per l’Euro
Via libera a undici paesi, compresa l’Italia

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il presidente della
Commissione pronuncia il nome
dell’Italia, in francese, al sesto posto.
Rispetta rigorosamente l’ordine alfa-
betico degli 11 «Paesi-euro» che, pe-
rò, è in inglese. Dopo l’Irlanda e pri-
ma del Lussemburgo. Quando, da-
vanti agli europarlamentari, termina
la letturadella lista, scattal’applauso.
E l’Italia c’è. La lira si trasformerà in
Euro, insieme al marco, al franco ed
alle altre otto monete. «Bravi - com-
menta de Silguy - ma non partite an-
cora in ferie». Guarda un po’ il desti-
no:l’Italiacoronailsuograndesforzo
nel giorno del 410 anniversario del
TrattatodiRoma.Unannofa,dique-
sti tempi, in Campidoglio, ai festeg-
giamenti, ancora in molti dubitava-
no seriamente sulla capacità del rag-
giungimento del traguardo. Parla,
Santer, di Cassandre e di scettici che
sono stati sconfitti. «Avevanotorto»,
dice Renzo Imbeni, vicepresidente
del Parlamento. «Si rassegnino, al-
meno una volta», incalza Luigi Cola-
janni. Gli irriducibili ci provano an-
cora. Ci sono due tedeschi e un olan-
deseche ripetono il ritornellodell’al-
todebitoitaliano(ebelga).

LaCommissionescrive,nelsuapo-
derosa relazione di 201 pagine che i
suoi servizi prevedono che, grazie ad
un «avanzoprimariocherimarràele-
vato», i costi del servizio del debito
stanno scendendo e la crescita eco-
nomica è annunciata in ripresa. C’è
la previsione del rapporto debito/Pil
nel 1998 al 118,1% dal 121,6% del-
l’annoscorso.Certo,èpursempreun
datomoltoalto.RimbalzaaBruxelles
il giudizio dell’Ime da Francoforte. Si
sa che dal testo finale, martedì sera, è
statodecisodieliminareunaggettivo
di apprezzamento verso l’Italia; nel-
l’ultima stesura, di fatto approvata
dai capi di gabinetto dei commissari
alle21.30,c’eral’espressione«signifi-
cant», significativo, accanto al pro-
gresso in discesa del debito. È stata
cassata. Ma Santer accorre e ricorda:
«Negliultimitreanni ildebitoèsceso
in maniera non trascurabile del
3,3%». Peraltro, quel cheè «essenzia-
le» è l’esistenza di un forte «avanzo
primario», collocato al 6,8%, e la

composizione strutturale del debito:
«Noi abbiamo preso in considerazio-
neil fattocheildebitononincidesul-
l’estero ed il risparmio nazionale è
sufficiente a coprirlo. No, la struttura
del debito italiano non pone dei pro-
blemi e ci attendiamo ancora una
tendenza alla diminuzione». Inter-
viene De Silguy a smarcarsi dall’Ime,
conosceildocumentoperchéhaassi-
stito alla sua preparazione sino ad
avantieri. «L’Ime - dice il commissa-
rio - non dicedi nonessere soddisfat-
ta della situazione italiana. Non dice
cheessaimpedisceilpassaggioall’eu-
ro. Sì, dice che bisogna preoccuparsi
del debito, ed è quello che noi anche
diciamoquandoinvitiamoadaccele-
rare la messa in opera delle misure si
sorveglianza». Insomma, dall’esecu-
tivo comunitario la pressione sull’I-
talia è molto contenuta e ragionata.
Si cita il rientro nel 2003 a quota
100%, come comunicato da Ciampi
e si ricorda l’impegno a «mantenere
l’avanzo primario ad un livello ade-
guatamente elevato». I calcoli parla-
no di 19 anni per toccare il 60% indi-
cato da Maastricht. Anche per quan-
to riguarda le cosiddette misure«una
tantum», come l’eurotassa, che pro-
vocarono polemiche e diffidenze, il
commissarioassicurachesono«state
sostituite da provvedimenti durevo-
li». Aggiunge Mario Monti: «Magari
sarebbe stato meglio che di misure
strutturali ve ne fossero state di più.
Ma è quel che si dovrà fare d’ora in
avanti, nel dopo-euro». Tutto a po-
sto,discoverde, se si continuerà sulla
via del risanamento. Nel progetto di
«raccomandazione», quello che sarà
la base per ledecisioniufficialidell’E-
cofin e dei capi di governo nel week-
end del Primo Maggio si cita lo «sfor-
zo maggiore» di risanamento com-
piutonel1997conildisavanzoridot-
to ulteriormente del 4% sino a rag-
giungere il 2,7%. De Silguy, però av-
verte: «Naturalmente, ciò non vuol
dire che gli italiani adesso devono
partire per le vacanze e possono pas-
sare al relax». Sarebbero sforzi fatti
per niente senon continuasse la stes-
sapoliticacominciatadal1995quan-
do «è ripreso il risanamento del bi-
lancio» con un disavanzo sceso al
7,7%. La relazione della Commissio-

nepassa in rassegnailpercorsosegui-
to dall’Italia all’inseguimento del-
l’Euro sottolineando anche che nel
1994 l’impegno di risanamento, ini-
ziato nel 1992, «si è indebolito in
quanto le misure di pressione fiscale
del1993nonsonostateestesee leen-
trate in rapporto al Pil sono scese». Si
ricorda ancora l’esistenza del proble-
madel«residuipassivi» tantocaroal-
la banca centrale olandese protago-
nista di un nuovo attacco ad Italia e
Belgio. Ma la Commissione, pur evi-
denziando la questione, dice che il
governo italiano «sta preparando
nuove disposizioni per limitare la
quota dei residui che possono essere
riportati all’anno successivo», crean-
do un aumento della spesa. Fine del-
l’esame. Sulle altre materie nulla da
dire perché i voti sono ottimi (infla-
zione, tassi, stabilità del cambio). La
laurea a maggio, per la lode c’è tem-
po.

Sergio Sergi

IN PRIMO PIANO

La Ue: finito per tutti
il tempo delle cicale
Controllate i bilanci
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’euro sta per nascere
con undici padri. La Commissione e
l’Ime, con i loro rapporti di ieri, han-
no messo in pre-allarme 280 milioni
di europeied i mercatidel mondo in-
tero.L’eurodiventerà,trail1gennaio
del 1991 e la primavera del 2002 al
momento dell’effettiva circolazione
della nuova moneta, una delle prin-
cipali valute internazionali, accanto
al dollaro e allo yen. Quando Santer
edilcommissarioDeSilguylodicono
sembrano visibilmente commossi. A
nome dell’esecutivo comunitario
hanno licenziato il poderoso lavoro
che apre davverouna nuova fasenel-
la costruzione dell’Europa. Sarà la
moneta, in fondo, che integrerà an-
cora di più l’Unione. Poteva essere il
contrario ma è andata così di frontea
tante timidezze e ritrosie politiche di
vari Stati membri. Dei 15 che com-
pongono attualmente l’Ue, restano
fuori laGranBretagna,laDanimarca,
la Svezia e laGrecia.MaSanterè fidu-
cioso:«L’eurononsaràunostrumen-
to di divisione all’interno dell’Unio-
ne. Noi incoraggeremo chi è rimasto
fuori ad unirsi ai fondatori perché la
moneta unica diventerà credibile e
attraente.Statepurcerti:convincere-
mo anche i governi più reticenti».
Santer rivolge anche un «appello» ai
capi di governo: mettetevi d’accordo
sulpresidentedellaBancacentrale.

Il quadro che la Commissione pre-
senta, nel giorno delle mancate so-
preseper iPaesi chesonostati indica-
ticomemeritevolididarvitaall’euro,
è molto positivo. Innanzitutto per-
ché,nelgirodipochiannidallafirma
del Trattato di Maastricht, appena
sei, si è assistito ad uno straordinario
balzo inavantidella convergenzaba-
sato su uno sforzo enorme di risana-
mento dei bilanci. In tutti gli Stati.
Spiccaquellocompiutodall’Italia.La
Commissione annuncia anche una
«ripresa economica favorevole al-
l’occupazione», un pò in ribasso ri-
spetto alle precedenti previsioni a
causa delle ripercussioni della crisi in
Asia ma sufficiente a creare le condi-
zioniperaiutare,nell’eradellamone-

ta unica, i programmi di riduzione
delfortetassididisoccupazione.

Il fatto dirompente è dettato dal
rafforzamento della convergenza
delle economie che consentirà l’av-
vio in una squadra di 11 per l’euro.
Scherza de Silguy: «Non volevamo
mica fare una squadra di calcio per i
MondialidiFrancia!».Lodicepersot-
tolineare che è finito il «tempo delle
cicale» perché è bene che «escano
fuori le formiche». La metafora è an-
che per l’Italia che ha seguito i due
tempi. Il commissario illustra, aiuta-
to da grafici che vengono proiettati
su grandi schermi, lo stato di salute
dell’Unione fotografato alla fine del
1997, l’annosceltoperstenderelepa-
gelle unitamente alla verifica sulla
«sostenibilità durevole» del risana-
mento. Il valore di riferimento del-
l’inflazione è al2,7%malamediaeu-
ropeaè giàall’1,6%(l’Italiaall’1,8%);
il valore del deficit è il famoso 3% ma
la media europea è al 2,4% (l’Italia al
2,7%); il valoredeldebitoè il60%ma
la media europea si trova al 72,1%
(l’Italia al 121,6%); il valore dei tassi
d’interesse a lungo termine è il 7,8%
ma la media europea è attestata al
6,1% (l’Italia è al 6%). La convergen-
za «è ormai una realtà» e cià èdovuto
alla«volontàpoliticadeigoverni».

La Commissione, però, chiama ad
unaltrotraguardo.Èverochel’euroè
uno strumento che consentirà di fa-
cilitare la creazione di posti di lavoro
ma il messaggio che viene reiterato è
che i governi dovranno «perseguire
un obiettivo di bilancio prossimo al-
l’equilibriooadunsaldopositivo».Si
vuole che gli Stati «colgano l’oppor-
tunità»diunmiglioramentodelcon-
testo economico per proseguire il ri-
sanamento e «riguadagnare margini
di manovra» per le politiche dibilan-
cio.LaCommissioneavverte:«Presto
otardi le spesedovrannoesserepaga-
te.L’obiettivo delbilancioapareggio
dovrà essere raggiunto se non altro
perconsentireall’Europadipreparar-
si alle conseguenze d’un invecchia-
mento della sua popolazione all’ini-
ziodelprossimomillennio».

Se. Ser.

LE PAGELLE DELL’ITALIA
DEBITO/PIL

1996 1997 1998

Debito.
«Negliultimi tre
anni ildebitoè
sceso inmaniera
nontrascurabile
del3,3%.
Essenziale il
forteavanzo
primario».

DEFICIT/PIL

1996 1997 1998

Deficit.
«Ildeficit
pubblicodel
1997,al2,7%,è
inregolaconi
criteri. La lira
nonha
conosciutogravi
tensioni».

INFLAZIONE

1996 1997 1998

Inflazione.
«L’inflazione
media finoa
gennaio ‘98siè
attestata
all’1,8%ossiaun
valore inferiore
alvaloredi
riferimento».

Un addio agli scettici
La missione è compiuta
Ma ora lo scontro si sposta sul lavoro

DALLA PRIMA
celliere Kohl come argomento per

convincere l’inquieta opinione
pubblica tedesca che per due terzi
continua a dichiarare di non voler
abbandonare l’amato marco. Fi-
datevi, dice Kohl, l’Italia è un
paese stabile.

Alla fine, neppure i banchieri
centrali, i soli depositari del potere
di governare le monete e dal primo
gennaio 1999 l’Euro, hanno potu-
to dire no. Non avrebbero potuto
neppure formalmente perché la
decisione è politica e spetta ai 15
capi di Stato e di governo che la
prenderanno il 2-3 maggio. Ma
avrebbero potuto pronunciare veti,
lanciare messaggi di sfiducia mol-
to più drammatici per l’alto debito
pubblico e la lentezza - secondo
loro - con cui si sta riducendo. In
molti ci hanno tentato, dai tede-
schi agli olandesi. Ma alla fine, i

banchieri centrali si sono allineati
ai giudizi della Commissione eu-
ropea. Hanno preso atto che or-
mai si deve ballare a 11. Il proble-
ma è a quali condizioni restarci e
qui la partita sui modi e i tempi
per raggiungere un più solido equi-
librio fiscale è tutta aperta. Ma
una cosa è certa: è chiarito che l’I-
talia porta stabilità, non porta
danno ai partner. È vero che con il
suo debito accresce il livello dei
tassi di interesse europei dello
0,2%, ma è in grado di sostenere
il debito interno con il risparmio
privato. Non ha praticamente de-
bito estero. E, soprattutto, è in
grado di tenere la barra del risa-
namento, ha il pieno controllo
della spesa. Wim Duisenberg, il
presidente dell’Istituto Monetario
Europeo che con ogni probabilità
guiderà la banca centrale europea,
di fronte alla stampa mondiale ha
spiegato tutti i rischi del debito

italiano. Ha spiegato che i ban-
chieri centrali non credono alla
Fase 2. Non vogliono inseguire il
primo ministro francese Jospin che
vuole rimettere al centro della po-
litica europea il lavoro al posto
della moneta. Sembrano pronti
anche a non inseguire uno Schroe-
der modernizzatore alla Blair nel-
le intenzioni, ma statalista come
amministratore del Land tedesco
della Bassa Sassonia. Vogliono
un’Euro forte per due motivi: gua-
dagnare credibilità presso i merca-
ti e limitare l’inflazione da costi
delle materie prime; mantenere la
disciplina fiscale interna. E così
sarà.

Dunque, per i banchieri centra-
li, i soli a trovarsi nelle mani un
concentrato di potere enorme qual
è il governo della moneta unica in
condizioni di assoluta indipen-
dennza e autonomia e, soprattut-
to, senza il bilanciamento di un

potere politico di pari livello, tutti
i paesi dell’Euro devono puntare
al bilancio pubblico in pareggio o
addirittura in avanzo. Vale per la
Germania e la Francia, ma a
maggior ragione per l’Italia che
parte sì, ma appesantita. Queste
sono le condizioni per restare nel-
l’unione monetaria. Dopo tutto
questo zig zag tra i dubbi, anche
Duisenberg ha ammesso: «Ciò
che l’Italia ha fatto negli ultimi
quattro anni è eccellente. E sul fu-
turo non sono pessimista». Che
cosa succede adesso è contempora-
neamente facile e difficile dire.
Stare nella moneta unica non sarà
una passeggiata. È paradossale
che il passaggio dal «nazionale»
all’«europeo» sia vissuto - ma non
solo dall’Italia - come vincolo e
non come il guadagno di nuovi
spazi di azione, ma questo è il
profilo di un’Europa in cui ci sono
18 milioni di disoccupati, lo Stato

sociale è troppo costoso e visto
spesso come un nemico dalle gene-
razioni più giovani, le opinioni
pubbliche hanno perso la certezza
che il futuro sarà migliore del pre-
sente.

L’Italia ha superato in breccia
tutti gli esami: inflazione
all’1,8% senza rischi per il futuro,
deficit pubblico addirittura sotto il
3% (nel ‘1997 è stato al 2,7%),
cambio stabile che più non si può,
tassi di interesse in linea con il
Trattato di Maastricht. E debito sì
al 121,6% del prodotto lordo, ma
che si sta riducendo in misura suf-
ficiente e si avvicina al 60% con
ritmo adeguato. La Commissione
europea è più convinta di quanto
lo siano i banchieri centrali, i
quali avvisano: cari italiani, que-
sta deve restare la vostra «costan-
te preoccupazione». Ma quel che
conta è il risultato a oggi.

I vincoli di Maastricht ora sa-

ranno più stringenti di quanto ci
siamo abituati a pensare. Non ci
sarà atto di politica economica o
finanziaria che non sarà filtrato
attraverso il setaccio delle compa-
tibilità deciso a 11 dai ministri
economici e sul quale vigilano at-
tentamente i banchieri centrali.
Questi ultimi perdono in parte il
loro potere nei propri paesi (ma
Fazio continuerà a vigilare sulle
banche) e lo eserciteranno in mo-
do collettivo da Francoforte. Di
più. Non ci sarà evento economico
o sociale che non incapperà nella
gabbia di Maastricht. L’Euro avrà
conseguenze al mercato di frutta e
verdura come nella richiesta di un
aumento di stipendio. Ad un certo
punto scopriremo che è - parados-
salmente - più importante sapere
che cosa pensano il sindacato dei
metalmeccanici tedeschi e la Con-
findustria tedesca del contratto
dei metalmeccanici italiani che

non Cofferati o Fossa. Il vincolo
dell’Euro aiuterà a smuovere pigri-
zie, a scongelare gli interessi cor-
porativi, la tendenza a non tocca-
re nulla, anche la timidezza di
fronte a scelte difficili come quella
della flessibilità del salario nelle
zone dove un italiano su quattro è
senza un lavoro da anni. Ma per
funzionare deve anche servire ad
aprire un nuovo corso di politica
economica che vada oltre l’irrigi-
dimento nella mera disciplina fi-
scale. Ciò di cui si discute oggi in
Italia, a cominciare della Fase 2
o, comunque, delle necessità di
trovare lo spazio per far cammi-
nare insieme risanamento costan-
te e crescita economica, non è poi
molto diverso dalla strategia fran-
cese di ridefinire le priorità euro-
pee o dal dibattito pre-elettorale
tedesco.

Antonio Pollio Salimbeni


